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La Terra è di tutti

DI GIAMPAOLO DONATI

l Salmo recitato in inglese e fi-
lippino; la seconda lettura pro-
clamata in ucraino e rumeno,
come anche il Santo e le pre-

ghiere dei fedeli. Chissà, forse nei
secoli passati a Livorno, città che
per volere delle famose «Leggi Li-
vornine» del Granduca Ferdinan-
do accoglieva genti di ogni paese e
cultura, le Messe avevano, nono-
stante l’uniformità linguistica im-
posta dal latino, il colore vivace e
variopinto di questa particolare ce-
lebrazione liturgica che si è tenuta
la scorsa domenica nella nostra
città. In occasione della Giornata
Mondiale del Migrante la Diocesi
di Livorno ha infatti deciso di ra-
dunare in un’unica Messa comune
tutti i fedeli delle diverse etnie pre-
senti a Livorno, per ricordare tutti
coloro che lasciano la propria ter-
ra, la propria famiglia, i propri af-
fetti in cerca di un futuro migliore.
E non è certo un caso che una tale
iniziativa si sia svolta nella parroc-
chia di S.Maria, S. Giulia e S. Fran-
cesco nella chiesa della Madonna
(o, come la chiamano tutti i Livor-
nesi, semplicemente la «Chiesa
della Madonna») che si affaccia
sulla via omonima, lo stesso cam-
minamento su cui si affacciano al-
tre due chiese costruite da comu-
nità straniere un tempo molto atti-
ve in città, la Chiesa degli Armeni
e quella dei Greci Uniti: una via
che, nei secoli passati, rappresen-
tava da sola un po’ lo specchio del-
la «città multietnica» che doveva
essere la Livorno medicea. 
A questa «Messa del Migrante»
hanno preso parte le diverse co-
munità straniere di religione cri-
stiana - anche ortodossa- che po-
polano oggi la città di Livorno:
ucraini, nigeriani, filippini, rome-
ni, che hanno anche animato la
celebrazione anche con le proprie
tradizioni e i propri canti: a partire
dalla processione introitale, con i
gonfaloni portati da rappresentan-
ti delle diverse etnie, e soprattutto
l’Offertorio, in cui una colorita
rappresentanza di nigeriani in co-
stume tradizionale si è avvicinata
all’altare per consegnare i propri
doni nelle mani del Vescovo. Una
celebrazione che, senza dubbio,
non ha voluto sottolineare il
dramma di chi, per fame o guerre,
è costretto ad abbandonare la pro-

pria patria per andare in paesi lon-
tani: al contrario, un incontro che
voleva essere la manifestazione
gioiosa di una Chiesa che accoglie
tutti: una comunità nella quale, a
dispetto dei confini e degli steccati
costruiti dagli uomini, non esisto-
no stranieri, ma tutti sono accolti
come figli di Dio.
«La Terra Dio l’ha data a tutti i po-
poli indistintamente, non ha divi-
so la Terra fra i vari popoli, ma ha
dato tutto a Adamo ed Eva», ha ri-
cordato il vescovo Simone, che ha
concelebrato insieme a un sacer-
dote polacco, Gregor, e don Lucia-
no Cantini, responsabile naziona-
le della CEI per la Migrantes che,

con la sua presenza, ricorda coloro
che del migrare continuo hanno
fatto la propria scelta di vita, i cir-
censi. 
L’elemento più caratteristico della
celebrazione è stata la declamazio-
ne di molte parti della Messa nelle
diverse lingue delle etnie presenti.
Senza dubbio fa uno strano effetto
rispondere con il solito «Ascoltaci,
o Signore» ad una intenzione di
preghiera pronunciata da una suo-
ra dell’est nella sua lingua, una lin-
gua che a noi suona incomprensi-
bile. Viene da pensare a come deve
sentirsi uno straniero quando arri-
va in città, quando qualcuno di
noi gli chiede qualcosa che lui non

comprende, e magari è portato a
risponderci senza aver capito quel-
lo che diciamo. Deve in qualche
modo fidarsi di noi, allo stesso
modo in cui noi dobbiamo fidarci
della nostra sorella, che parla a
Dio anche per noi in una lingua
che noi non conosciamo.
La riflessione del vescovo Simone
ha ricordato come, al di là dei tristi
aspetti di cronaca degli ultimi
tempi, in cui gli stranieri vengono
visti come un pericolo che provoca
allarme sociale, la Chiesa debba
invece essere una unica grande fa-
miglia che accoglie tutti. «Certo -
ricorda - come in tutte le grandi fa-
miglie possono esserci problemi,
ma bisogna imparare a vivere i
problemi come un momento di
festa». «Le diversità che esistono
fra i popoli - ha continuato - non
sono un ostacolo, ma un dono:
non qualcosa che va represso o na-
scosto, ma va esaltato: il mondo
non deve essere fatto da persone
tutte uguali, ma da persone tutte
diverse che però si conoscono e si
vogliono bene». Un invito al dia-
logo che Livorno, una città che ha
costruito le proprie fortune pro-
prio sulla pacifica convivenza fra
popoli e religioni diverse, non po-
trà lasciare inascoltato.
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PICCOLE COMUNITÀ CRESCONO...
Celebrazioni multietniche in alcune chiese
della Diocesi

a presenza straniera a Livorno comincia a farsi sentire anche
in ambito religioso: diverse comunità di immigrati di

religione cristiana si danno appuntamento in diverse chiese
diocesane per le celebrazioni: i Filippini, ad esempio, di
religione cattolica, ogni settimana si ritrovano alla Chiesa di
San Sebastiano; i Nigeriani, che hanno formato un gruppo di
appartenenti ad un’unica tribù, che si incontrano una volta al
mese; gli Ucraini, che celebrano ogni 15 giorni secondo il rito
orientale, i Rumeni che si incontrano nella chiesa della
Misericordia ed i Polacchi che, essendo per lo più impegnati al
mattino con il lavoro, si incontrano ogni domenica
pomeriggio nella chiesa di S. Benedetto in piazza XX
settembre.
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DOMENICA 27 GENNAIO

La festa 
del Voto 
a Maria
Il programma della giornata

ssendo consentita, nonostante il
giorno domenicale la S. Messa

Votiva, secondo quanto prescritto in
PNMR 332, il Vescovo ha stabilito
che la Festa del patrocinio della B.
V.Maria di Montenero e «Festa del
Voto» sarà celebrata con questo
programma:
* Al Santuario di Montenero - alle
10.00, S. Messa, con la consegna
della cera votiva da parte della
Confraternita di S. Giulia, per conto
dell’Amministrazione Comunale.
* In Piazza Grande - alle 17.00,
preghiera del S. Rosario ai piedi
dell’immagine della Madonna, posta
sul lato nord della piazza, e alle
17.30 tradizionale omaggio floreale.
* In Cattedrale - Concelebrazione
Eucaristica presieduta dal Vescovo.

ALCUNE PRECISAZIONI
L’espressione in città del Calendario
Liturgico Diocesano va intesa in
senso estensivo, cioè la celebrazione
col grado di festa interessa tutto il
territorio del Comune di Livorno,
questo anche in relazione a quanto
contenuto nel testo del Voto:
«Facciamo perpetuo e solenne voto,
in nome di tutti i presenti e futuri di
questa città e popolo di Livorno e
suo vecchio Capitanato»; il quale
Capitanato si estendeva dal torrente
Ugione fino al torrente Chioma, e,
nel retroterra, fino all’altezza di Valle
Benedetta.
Tutti i Parroci sono tenuti a celebrare
la S. Messa del Patrocinio della B.
V.Maria nelle loro chiese
parrocchiali, e i Religiosi e le
Religiose sono esortati ad unirsi alla
festa diocesana sia con la
celebrazione della S. Messa votiva sia
con la Liturgia della Ore. I sacerdoti
sono invitati in Cattedrale a
concelebrare con il Vescovo (portare
amitto, camice e cingolo).

monsignor Mauro Peccioli, 
direttore ufficio

pastorale liturgico

E

La celebrazione
eucaristica
presieduta 
dal Vescovo 
in occasione 
della Giornata
mondiale 
dei migranti.
Nella chiesa 
della Madonna,
la chiesa
cittadina nata
proprio 
per accogliere 
le diverse
nazionalità, 
le comunità
straniere presenti
a Livorno
si sono riunite 
per la Messa

a Chiesa della Madonna è in un certo senso «coeta-
nea» della città di Livorno: nel 1606 infatti, in con-
temporanea alla sua costruzione, Livorno viene
promossa dai Medici da «villaggio» a «città». Una

caratteristica peculiare di questa Chiesa, che si affaccia
su Via della Madonna, sulla quale si trovavano un tempo
le botteghe dei mercanti d’oriente, è quella di essere una
«Chiesa Internazionale», specchio emblematico delle
origini e della realtà multietnica di Livorno: al suo inter-
no infatti si trovano i cosiddetti “«altari delle naziona-
lità», costruiti nei secoli da commercianti di vari paesi
che si stabilivano in città, che li usavano per le loro cele-
brazioni, e che ancora oggi sono segnalati dalla presenza
della relativa bandiera nazionale: esiste così l’altare
«olandese», l’altare «tedesco», quello della Corsica, (che
è ben distinto da quello dei Francesi), e infine, quello
dei Portoghesi.

g.d.
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LA CHIESA IN VIA DELLA MADONNA

GLI ALTARI 
DELLE NAZIONI

IL VESCOVO SCRIVE AL PAPA: «UN’OFFESA ALLA LAICITÀ»
ua Santità,Vorrei innanzitutto esprimerLe, anche a nome della Chiesa di Livorno, la mia
profonda vicinanza per ciò che è accaduto in merito alla sua prevista visita all’Università La

Sapienza di Roma. Condivido la sua decisione di non andare: con il suo gesto ha manifestato
la sua disponibilità a parlare con chiunque ma ha anche affermato però come non sia stile
della Chiesa imporre la propria presenza a tutti i costi e inoltre ha dimostrato come si può
parlare anche con il silenzio. Ripenso alle parole che pronunciò all’Università di Regensburg: a
quell’invito ad agire secondo ragione e a fare dell’università il luogo deputato al dialogo tra
fede e ragione per il bene di ogni essere umano. Quanto è avvenuto è in primo luogo un
attacco alla libertà, alla democrazia e alla ragione poi una grave mancanza verso la Sua
persona e a quello che Ella rappresenta per la stragrande maggioranza del popolo italiano. I
fatti della Sapienza di Roma sono un’offesa prima di tutto alla laicità dello stato, di cui alcuni,
pochi a dire il vero, si fanno propugnatori, senza poi essere però consequenziali a tali valori di
tolleranza, dialogo, accoglienza delle diversità, democrazia. È stato un atto di fanatismo e di
intolleranza il quale è ferita allo spirito genuino dell’Italia, dell’Europa unita, dell’Europa dei
popoli, delle culture, delle religioni. È stato un vulnus al diritto di parola, compiuto in un clima
di integralismo laicistico e una gran brutta testimonianza verso le nuove generazioni le quali
vanno educate al rispetto reciproco, al dialogo, all’ascolto di chiunque, esercitando poi
eventualmente la critica ma giammai la minaccia verso chi la pensa diversamente. Le rinnovo
la mia solidarietà e mi unisco alla sua preghiera. Suo servo in Cristo,

+ Simone Giusti, vescovo di Livorno
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